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Guerre e desideri di benessere
Altre immagini dall’«oltre muro»

DopoilcrollodelmurodiBerlinolesperanzedi libertàedibenesserechesiera-
no accese tra le folle che avevano partecipato alle «rivoluzioni di velluto» in
molti paesi del «socialismo reale» hanno ceduto il passo, quantomeno, a un
certodisincanto.Diseguaglianzesociali,povertà,guerre, insiemealla finedel-
l’autoritarismocomunista,hannoaccompagnato laconquistae la ricercadel-
la libertà. Le fotografie dell’americano Anthony Suau - raccolte nella mostra
«Oltre il muro, 1989-1999», aperta a Milano nei giorni scorsi - di cui abbiamo
già parlato, documentano bene questa condizione. Ne proponiamo altre in
queste due pagine dedicate ai mutamenti della realtà politica e culturale in
questo tormentatodecennio:ciòchecolpisceèil contrastoacutotra le imma-
gini chedocumentano latensioneversounnuovobenessere,e icrudipaesag-
gididesolazioneediguerra

ADRIANO GUERRA

L’ idea centrale che ha
ispirato le politiche
condotte dall’Occi-

dente in direzione delle aree
balcaniche ed ex sovietiche
aveva alla base la convinzio-
ne che in ogni caso si doves-
sero sostenere, rispetto a
quelli di rottura, i processi
di unificazione e di aggrega-
zione. Certo, più di una vol-
ta ci si è dovuti ricredere e si
è dovuto prendere atto della
realtà - la crisi e la fine del-
l’Urss, della Jugoslavia e del-
la Cecoslovacchia per ricor-
dare gli ultimi Stati plurina-
zionali che sono caduti - e
anche si è stati costretti a
prendere duramente posi-
zione contro quelle forze, in
primo luogo la Serbia di Mi-
losevic, che con tutti i mezzi
hanno tentato di tenere in
piedi le vecchie aggregazio-
ni (o meglio i simulacri del-
le vecchie aggregazioni).

Ma di fatto si è continua-
to e si continua ancora a
pensare che ciò che sta in-
sieme, ciò che unifica, sia
sempre, per definizione, po-
sitivo e dunque da sostene-
re, da difendere. E all’oppo-
sto, che le rotture, i processi
di separazione, siano sem-
pre qualcosa di negativo, e
dunque da contrastare, da
combattere. Allo stesso mo-
do - e qui ci imbattiamo in
un altro dei più diffusi luo-
ghi comuni del nostro tem-
po - nonostante vi sia stata,
e per molti aspetti, sia anco-
ra in corso, lungo il secolo
che sta per finire, una corsa
verso la nascita di nuovi Sta-
ti indipendenti, si continua
a parlare con estrema facili-
tà, e spesso bisogna ammet-
tere con faciloneria, di crisi
e morte degli Stati naziona-
li. Andrea Graziosi col suo
ultimo libro («Dai Balcani
agli Urali. L’Europa orienta-
le nella storia contempora-
nea», Roma, Donzelli, 1999,
pp. 120, L. 28.000) va deci-
samente controcorrente.

La sua tesi centrale è che
siamo da tempo, almeno
dalla fine della Prima guerra
mondiale, di fronte non già
al declino ma anzi al pro-
gressivo allargamento dello
«Stato nazionale moderno»
al di là delle frontiere del
nostro Occidente. E più pre-
cisamente all’interno dei

territori dei tre imperi -
quello asburgico, quello rus-
so e quello ottomano - che
tanto a lungo hanno domi-
nato gli immensi spazi nei
quali - e non sempre neces-
sariamente per la presenza e
l’iniziativa di «nazionalità
imperiali» - vivevano e si
muovevano, dando luogo
spesso a intricate comunità
multietniche, immense
masse umane.

Almeno una
quindicina sono
di fatto gli Stati
che sono nati dal-
la crisi e dal decli-
no di quegli im-
peri. Se sino a po-
chi decenni or so-
no si poteva par-
lare così dell’Eu-
ropa orientale e di
quella balcanica,
rispetto a quella
occidentale, come
di «un intricato
agglomerato di più comuni-
tà linguistiche, religiose e
culturali viventi sugli stessi
territori», questa distinzione
sta a poco a poco scompa-
rendo con la nascita appun-
to di Stati sempre più omo-
genei per quel che riguarda
la lingua, la cultura, la reli-
gione, e caratterizzati so-

prattutto dalla presenza alla
loro testa di élite coscienti
dell’esistenza di questa
omogeneità come di un va-
lore. Ma si può sostenere
questo - è l’interrogativo
che è lecito rivolgere a chi
parla oggi come di un «valo-
re» della omogeneità etnica,
culturale, religiosa - mentre
milioni di uomini premono
ai confini dei vecchi Stati-

nazione, promuovendo di
fatto la loro trasformazione
in Stati plurinazionali basati
sul riconoscimento di valori
e di diritti nuovi, «di cittadi-
nanza», e - ancora - mentre
sono in corso terribili opera-
zioni di «pulizia etnica»?

Il libro di Graziosi, specie
quando descrive e dunque

ci ricorda quei movimentidi
popolazione che lungo il se-
colo che sta per finire han-
no avuto a teatro le regioni
dell’Europa centrale ed
orientale, o quando si sof-
ferma sul declino delle varie
«nazionalità imperiali» che
si sono succedute (la caccia-
ta dei tedeschi dai territori
orientali, dei turchi dai Bal-
cani come ora dei russi e dei

serbi), ci aiuta ad entrare al-
l’interno delle contraddizio-
ni e della complessità della
nostra storia.

Tra queste contraddizioni
alcune delle più importanti
riguardano certamente l’U-
nione sovietica. Che, secon-
do Graziosi, è crollata per
molte ragioni (il peso delle

debolezze strutturali origi-
narie, quelle legate cioè al-
l’«ambiguità» dell’Ottobre,
le contraddizioni insite nel-
la nazionalizzazione inte-
grale e nella collettivizzazio-
ne ecc.) ma soprattutto per-
ché essa è nata, ed è vissuta,
come Stato plurinazionale,
«l’unico risorto dalle ceneri

dei quattro imperi
travolti dalla pri-
ma guerra mon-
diale» nel mo-
mento in cui il
processo storico
dominante era
quello che, ap-
punto, doveva
condurre alla na-
scita degli Stati
nazionali.

Sulle rovine
dell’impero zari-
sta non sono nati
così gli Stati della

Russia, dell’Ucraina, della
Georgia ecc. ma con la rivo-
luzione bolscevica del 1917
una federazione all’interno
della quale i russi hanno co-
stituito un «forte nocciolo
imperiale».

Si sbaglierebbe tuttavia a
non vedere o a sottovalutare
la portata innovativa della

soluzione data alla questio-
ne nazionale dai bolscevichi
nel momento in cui essi
hanno dato al federalismo
una base etnica.

Questa scelta, nonostante
sia stata tanto violentemen-
te contraddetta dalla politi-
ca repressiva di Stalin, ha fi-
nito infatti per fare da incu-
batrice - ricorda Graziosi - al
nascere di movimenti e di
ideologie nazionalistiche
che hanno portato al crollo
del 1991 e al sorgere di una
serie di Stati nazionali.

Non ancora però - come
ci dicono le cronache di
questi giorni sulla guerra di
Cecenia, che sta conoscen-
do una radicalizzazione così
acuta da allarmare ormai le
leadership dell’Occidente -
alla nascita di uno Stato rus-
so che non sia più «impe-
ro».

IL LIBRO ■ ANDREA GRAZIOSI: TESI CONTROCORRENTE
SULLA STORIA DELL’EUROPA DELL’EST

Sono crollati
gli Imperi
Non gli Stati

Un’immagine di Grozny, capitale della Cecenia, dopo sei settimane di bombardamenti russi nel 1995. Oggi la
guerra è tornata. Qui sotto un aspetto di Mosca: dietro le quinte del night club «Su e giù» (1995)
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